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Disciplina nei territori montani dei sovracanoni idroelettrici 
di cui alla legge 27 dicembre 1953, n. 959

O n o r e v o l i S e n a t o r i. — L'energia elettrica 
prodotta con gli impianti che sfruttano le 
acque nei territori montani costituisce una 
ricchezza di grande valore. La povertà delle 
altre fonti di energia ha costretto l'economia 
nazionale a sfruttare intensamente il disli­
vello e la quantità delle acque fluenti dai 
pendii in fiumi e torrenti. Sono stati costrui­
ti sbarramenti e bacini che con canali di 
derivazione e condotte forzate hanno sposta­
to le acque dal loro corso naturale trasferen­
dole alcune volte in località lontane e diverse 
per morfologia e geologia.

Il costante aumento del consumo di ener­
gia per ogni attività produttiva nel nostro 
tempo e il ricorso all'energia termoelettrica 
e nucleare hanno riservato alle centrali e ai 
bacini idroelettrici la funzione di equilibrare 
le punte di consumo e di assorbire la super 
produzione nei momenti di basso consumo. 
Tale necessità comporta un aggravarsi degli 
scompensi nei bacini idrografici di raccolta

delle acque e di produzione dell'energia elet­
trica.

I benefici derivanti all'economia nazionale 
dagli impianti che utilizzano per la produ­
zione di energia le acque dei territori di mon­
tagna sono molti, rilevanti e irrinunciabili.

II legislatore ha sempre ritenuto che un 
indennizzo in varie forme espresso e in di­
versi modi quantificato fosse dovuto alle po­
polazioni di montagna per la sottrazione del­
l'acqua, che è un bene che col progresso tec­
nico e sociale diventa sempre più prezioso.
I danni prodotti all'assetto idrogeologico sia 
di superficie che sotterraneo dai canali, dal­
le condotte forzate, dai bacini e dagli sbarra­
menti degli impianti idroelettrici sono diffi­
cilmente quantificabili, ma evidenti e gravi.

Tanti danni non potranno certamente es­
sere nè facilmente nè integralmente elimi­
nati, ma con idonei interventi sull'ambiente 
e in alcuni settori dell'economia si può porre 
un qualche rimedio. La necessità per l'eco­
nomia nazionale di energia, se impone alle
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popolazioni di montagna gravi danni e al­
l'ambiente naturale un deterioramento im­
pressionante, deve anche richiamare adegua­
te azioni riparatrici.

Il bisogno di un bene da parte della collet­
tività non può essere ottenuto a danno esclu­
sivo delle popolazioni più disagiate distrug­
gendo gli ambienti naturali più belli. Il dis­
sesto idrogeologico delle zone montane si ri­
percuote col tempo assai gravemente anche 
a valle e in pianura per il mutare dei deflussi 
delle acque, per il prodursi di piene irrego­
lari e per il precipitare di alluvioni di ecce­
zionale gravità.

Il testo unico delle leggi sulle acque e sugli 
impianti elettrici approvato con regio decreto 
11 dicembre 1933, n. 1775, all’articolo 52 sta­
biliva:

« Nelle concessioni di grandi derivazioni 
per produzione di energia può essere riser­
vata, ad uso esclusivo dei servizi pubblici, a 
favore dei Comuni rivieraschi, nel tratto com­
preso tra  il punto ove ha termine pratica- 
mente il rigurgito a monte della presa ed il 
punto di restituzione, una quantità di ener­
gia non superiore ad un decimo di quella 
ricavata dalla portata minima continua, an­
che se regolata, da consegnarsi alla officina 
di produzione.

I Comuni, a favore dei quali è fatta la ri­
serva, devono chiedere l'energia nel termine 
di non oltre quattro anni dalla data del de­
creto di concessione, e utilizzare effettiva­
mente tale energia entro tre anni dalla comu­
nicazione delle determinazioni del Ministro 
dei lavori pubblici di cui al comma quarto 
del presente articolo. Decorso l’uno e l’altro 
termine il concessionario resta esonerato da 
ogni obbligo in proposito.

Nel caso di accordo tra le parti, il suddetto 
termine di tre anni decorre dalla data del­
l'accordo, di cui deve essere data comunica­
zione al Ministro dei lavori pubblici.

In mancanza di accordo, il riparto del­
l’energia fra i Comuni ed il prezzo di essa 
sulla base del costo, tenuto conto delle carat­
teristiche dell’energia richiesta, comprese le 
quote per interessi e per ammortamenti, 
sono determinati dal Ministero dei lavori 
pubblici, sentito il Consiglio superiore. Quan­
to alla misura del tasso d’interesse si applica

il disposto dell'ultimo comma dell'articolo
precedente ».

La legge 27 dicembre 1953, n. 959, al com­
ma ottavo dell'articolo 1 così recita: « I con­
cessionari di grandi derivazioni d'acqua per 
produzione di forza motrice, anche se già in 
atto; le cui opere di presa siano situate, in 
tutto o in parte, nell'ambito del perimetro 
imbrifero montano, sono soggetti, in sosti­
tuzione degli oneri di cui all'articolo 52 del 
testo unico delle leggi sulle acque e sugli 
impianti elettrici, approvato con regio de­
creto 11 dicembre 1933, n. 1775, al pagamen­
to di un sovracanone annuo di lire 1.300 per 
ogni chilowatt di potenza nominale media, 
risultante dall'atto di concessione ».

La discussione della legge n. 959 in Parla­
mento dall’ottobre al dicembre 1953, i nume­
rosi convegni preparatori promossi dagli enti 
locali e successivamente il lungo lavoro di 
interpretazione in sede amministrativa e giu­
diziaria,. che giunge fino ai nostri giorni, ci 
consentono di dare alla materia del diritto, 
alle forme istituzionali e ai modi di inter­
vento una più aggiornata e definita sistema­
zione.

Le controversie insorte per l’applicazione 
della legge n. 959 del 1953 sono state nume­
rose, complesse, difficili e hanno riguardato 
sia i concessionari di grandi derivazioni di 
acqua che i Comuni e i loro consorzi, sia la 
delimitazione dei bacini imbriferi che l’attri­
buzione e l’impiego dei sovracanoni.

La problematica del contendere è stata così 
vasta che pur essendo pervenute le parti a 
numerosi accomodamenti e transazioni con 
la mediazione della FEDERBIM e del Mini­
stero dei lavori pubblici pare opportuno or­
mai cercare di dare certezza e precisione al 
diritto.

Molti amministratori hanno formato la 
loro esperienza a considerare e affrontare i 
problemi di valle e intercomunali nei Con­
sorzi dei bacini imbriferi montani, che si 
sono costituiti per provvedere allo sviluppo 
sociale ed economico delle popolazioni di 
montagna con l’impiego dei sovracanoni idro- 
elettrici. L’esperienza dei Consorzi BIM è 
stata alla base delle considerazioni e delle 
valutazioni che hanno configurato le Comu­
nità montane costituite con finalità di pro-
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grammazione nell’economia delle zone mon­
tane.

Risulta ora utile e necessario qualificare 
gli interventi che con gli indennizzi dovuti 
alle popolazioni di montagna si possono rea­
lizzare per rimediare ai danni prodotti in 
settori precisi e specifici.

La difesa del suolo, la costruzione e la 
manutenzione di arginature e briglie di corsi 
d’acqua, ridotti per lunga parte dell'anno a 
rigagnoli puzzolenti e per brevi periodi a tor­
renti impetuosi, richiedono opere continue, 
sistematiche e costose.

La ricostituzione della rete idrica in zone 
dove l’idrografia è stata gravemente modifi­
cata, sia in superficie che in profondità, per 
la costruzione di opere di presa e di deriva^ 
zione degli impianti idroelettrici, è un dovere 
civile e una necessità immediata.

I danni maggiori all'economia montana si 
sono verificati e si riscontrano nella degra­
dazione dell’ambiente, neH'impoverimento 
dell’agricoltura e dell’artigianato, nella di­
struzione di una delle principali attrattive 
per il turismo, costituita dalla bellezza dei 
corsi d ’acqua.

Le lunghe discussioni, i calcoli complessi 
e le leggi giuste non potranno mai ridare 
alla montagna la più splendente delle sue 
bellezze, il suo dono più grande: l'acqua che 
scorre dai dirupi nelle valli sgorgando da 
pure sorgenti e filtrando dagli alti ghiacciai.

Se non è .possibile restituire un bene, è un 
dovere rimediare a un danno che col progre­
dire della civiltà e con l'aumentare del dis­
sesto idrogeologico si fa sempre più grave.

La legge n. 1102 del 3 dicembre 1971, all’ar­
ticolo 3 stabilisce: « I territori montani sono 
quelli determinati in applicazione degli arti­
coli 1, 14 e 15 della legge 25 luglio 1952, nu­
mero 991, dell'articolo unico della legge 30 
luglio 1957, n. 657, e dell’articolo 2 della legge 
regionale del Trentino-Alto Adige 8 febbraio 
1956, n. 4.

La classifica dei territori montani predetti 
sarà valida a qualsiasi effetto di legge e di 
regolamento ».

L’applicazione di tale articolo è doverosa 
e necessaria per determinare in modo chiaro 
e preciso la zona montana soggetta all’appli­
cazione del sovracanone idroelettrico.

Le centrali idroelettriche comprese nel ter­
ritorio montano o che da esso derivino in 
condotte forzate le acque che utilizzano per 
la produzione di energia elettrica devono ver­
sare alle popolazioni montane e quindi ai 
loro Comuni, Consorzi o Comunità un inden­
nizzo riconosciuto sia dal regio decreto 11 di­
cembre 1933, n. 1775, sia dalla legge 27 di­
cembre 1953, n. 959.

Tale indennizzo col presente disegno di leg­
ge viene regolato dal CIPE in considerazione 
dell’andamento dell’economia nazionale e dei 
prezzi dell’energia.

I proventi de] sovracanone verranno asse- 
gnciti dal Ministero dei lavori pubblici ai Co­
muni, ai loro Consorzi e alle Comunità mon­
tane in relazione all’energia prodotta dalle 
centrali esistenti' nel loro territorio tenuto 
conto dei danni prodotti dagli impianti, dalle 
derivazioni e dagli scarichi.

II presente disegno di legge intende rispet­
tare nella pienezza dei loro fini e nella vali­
dità della loro azione operativa le Comunità 
montane istituite con legge n. 1102 del 3 di­
cembre 1971.

L’intelligenza delle popolazioni di monta­
gna e la loto sensibilità democratica sono 
capaci di trovare le vie e i modi più idonei 
per raccordare il funzionamento delle loro 
istituzioni e per utilizzare i finanziamenti 
che abbiano per fine di provvedere al miglio­
ramento dell’ambiente e delle condizioni di 
vita.

La soppressione coattiva o per legge di enti 
costituiti con libera volontà democratica e 
correttamente funzionanti fa pensare a inu­
tili e sterili forzature, che richiamano metodi 
del ventennio fascista, quando si unirono per 
forza Comuni che male stettero insieme e 
che appena fu possibile si affrettarono a di­
vidersi.

La libertà è un bene tanto grande che non 
deve mai spiacere ne facciano uso i cittadini 
per costituire e comporre le loro istituzioni
o per aggregarle e modificarle.

Col presente disegno di legge si intende 
offrire l’esperienza diretta delle popolazioni 
di montagna e un contributo di chiarimento 
in una complessa materia di grande inte­
resse sociale, economico e politico.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

Il sovracanone di cui all’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 1953, n. 959, sostitutivo 
degli oneri di cui all'articolo 52 del testo 
unico delle leggi sulle acque e sugli impianti 
elettrici approvato con regio decreto 11 di­
cembre 1933, n. 1775, è dovuto a risarcimento 
dei danni arrecati dagli impianti idroelettrici 
compresi in tutto o in parte nei territori 
classificati montani ai sensi delle leggi 25 lu­
glio 1952, n. 991, 3 dicembre 1971, n. 1102, 
e loro successive modifiche o integrazioni.

L’entità del sovracanone viene determinata 
sulla quantità di energia effettivamente pro­
dotta da ciascuna centrale idroelettrica co­
munque inserita in una grande derivazione 
d’acqua.

Art. 2.

Il sovracanone spetta ai Comuni in rela­
zione al territorio, che costituisce il bacino 
imbrifero interessato agli impianti di deri­
vazione, alle centrali idroelettriche, alle ope­
re di scarico e compreso tra  il punto di cap­
tazione delle acque e il luogo di restituzione 
dei quantitativi prelevati al corso naturale.

Art. 3.

Il criterio di riparto del sovracanone per 
ciascuna derivazione e per ciascuna centrale 
idroelettrica viene stabilito dal Ministero dei 
lavori pubblici in relazione ai danni prodotti 
dagli impianti idroelettrici all’ambiente na­
turale, all'economia locale, artigianale, agri­
cola e turistica, all'uso pubblico e privato 
delle acque, al dissesto idrogeologico.

Art. 4.

Il Ministero dei lavori pubblici provvede 
alla revisione delle concessioni idroelettriche 
per una precisa determinazione del canone



A tti Parlamentari —  5 — Senato  della Repubblica  —  2154

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

demaniale in relazione all'effettiva potenza 
prodotta al fine della determinazione dei so­
vracanoni di cui alla presente legge.

La revisione della concessione deve sta­
bilire i quantitativi minimi di acqua da la­
sciare defluire in continuità nel corso natu­
rale per rimediare ai danni irreparabili pro­
dotti alla salute e all'ambiente dalla totale 
sottrazione delle acque.

Art. 5.

L'entità del sovracanone dovuto per l'ener­
gia idroelettrica prodotta dalle centrali esi­
stenti nel territorio classificato montano vie­
ne determinata ogni due anni dal CIPE in 
considerazione dell'andamento generale dei 
prezzi.

Art. 6.

I Comuni, i Consorzi di cui al comma se­
condo dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 
1953, n. 959, e le Comunità montane costi­
tuite in attuazione della legge 3 dicembre 
1971, n. 1102, alle quali i Comuni aventi di­
ritto deliberino a maggioranza di tre quinti 
di versare i proventi dei sovracanoni loro 
spettanti, devono destinare con priorità as­
soluta il finanziamento per i seguenti inter­
venti:

1) opere per rimediare al dissesto idro­
geologico ed ambientale prodotto dalle deri­
vazioni idroelettriche;

2) adeguamento, correzione e ricostitu­
zione della rete idrica potabile, industriale 
e di irrigazione;

3) depurazione delle acque luride o in­
quinate e smaltimento dei rifiuti;

4) sistemazione di fiumi, torrenti e cor­
si d'acqua a regime alterato o in secca per 
lunghi e brevi periodi;

5) rimboschimento, difesa e migliora­
mento dell'ambiente naturale, protezione del­
la flora e della fauna;

6) interventi per promuovere e per so­
stenere le attività agricole, turistiche e arti­
gianali.
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Art. 7.

I Comuni, i loro Consorzi e le Comunità 
montane che utilizzano i proventi dei sovra­
canoni idroelettrici devono adottare, entro 
due anni dall’entrata in vigore della pre­
sente legge, il piano per l'uso delle acque e 
provvedere alla loro razionale distribuzione.

Art. 8.

Le norme della legge 27 dicembre 1953, 
n. 959, e le disposizioni di precedenti leggi 
che risultino in contrasto con la presente 
legge sono abrogate.


